11 Febbraio 2007

VI domenica del Tempo Ordinario - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Rita Camurri

Prima Lettura  - Ger 17,5-8 
Salmo Responsoriale – Sal 1
Seconda Lettura  - 1Cor 15,12.16-20
Vangelo – Lc 6,17.20-26

Contesto 
Il vangelo proposto da questa liturgia è tratto dal sesto capitolo di Luca (Lc 6,17.20-26)
Nei versetti precedenti si narra la scelta dei Dodici e al v. 17 Luca presenta l’uditorio del discorso della pianura composto da tre categorie: i dodici apostoli, un folto gruppo di discepoli e una grande moltitudine del popolo.
Nei vv. 18 e 19, non letti nella liturgia odierna, si sottolinea che molta gente andava da lui per ascoltarlo e per ottenere guarigioni; nel v. 19 in specie, Luca mette in risalto le azioni potenti di Gesù che manifestavano la forza dello Spirito operante in lui e l’”oggi” della salvezza (cfr. Lc. 4,14). Dal 20 al 26 le quattro beatitudini e i quattro “guai”. Dal v. 27 si parla dell’amore verso i nemici.

I temi  del Vangelo proposto oggi 
Il Regno di Dio non risolve i problemi e non cambia le situazioni come per incanto. 

Ci si può chiedere allora in che senso esso sia una buona notizia, quale felicità porti e a quali condizioni se ne possa fare esperienza.

Gesù intende fare un annuncio e un’offerta di felicità. Le beatitudini non vogliono essere soltanto una promessa, ma una proclamazione. A motivo del futuro che comincia a venire, assicurano già nel presente gioia e bellezza di vita, come un anticipo. Tuttavia sembra paradossale che i destinatari siano i poveri e i sofferenti: perché proprio loro?

Nella Bibbia un re è giusto quando si fa difensore dei poveri, degli orfani e delle vedove; a maggior ragione Dio si manifesta a favore degli oppressi. 

Dal salmo 146,5-10:

Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, 
chi spera nel Signore suo Dio, 
creatore del cielo e della terra, 
del mare e di quanto contiene. 
Egli è fedele per sempre, 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri, 
il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge lo straniero, 
egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie degli empi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione. 
Gesù proclama beati gli ultimi della società, perché sono i primi destinatari del Regno, proprio perché poveri e bisognosi. Dio nel suo amore gratuito e misericordioso va loro incontro e li chiama ad essere suoi figli, conferendo loro una dignità che nessuna situazione esterna può annullare o diminuire: né l’indigenza, né l’insuccesso, né l’umiliazione, né la persecuzione. Anzi una situazione fallimentare può essere vantaggiosa. I poveri, i sofferenti e i peccatori sperimentano acutamente la loro debolezza e sono disposti a lasciarsi salvare da Dio. Sono portati  a misurare il valore della propria persona non dai beni esteriori, ma dall’amore che il Padre ha per loro. Però per farne l’esperienza gioiosa devono abbandonarsi al suo amore, con umiltà e fiducia e quindi convertirsi.

Gli atteggiamenti per accogliere il Regno sono ben esplicitati nelle beatitudini.

L’attenzione di Gesù agli ultimi non esclude gli altri: Gesù frequenta anche i “ricchi” e i “giusti”. Verso di loro usa generalmente un linguaggio severo, perché li vede soddisfatti di sé, chiusi verso Dio e senza misericordia per il prossimo. Confidare nella ricchezza, gloriarsi della propria giustizia, considerarsi autosufficienti: ecco ciò che impedisce di accogliere i regno di Dio, che è dono gratuito.


Spunti di lavoro con i bambini
Pensando al nostro gruppo di catechismo, nella mia classe a scuola, nel mio gruppo di amici, alle mie conoscenze, alla mia famiglia… se tutti fossero disinteressati, comprensivi, sinceri, impegnati a mettere pace, a fare cose giuste… sarebbe un già un Paradiso ora qui sulla terra. 

Pensando alla mia città, al mio paese, al mondo… se tutti mettessero in pratica le beatitudini sarebbe già un Paradiso…

…perciò il Paradiso non è un sogno, ma una realtà che sta crescendo, ogni giorno, in mezzo a noi grazie a coloro che hanno il coraggio di seguire il Suo insegnamento…

Quanta gente che nessuno vede e che non finisce sulle pagine dei giornali si sacrifica per gli altri, per i più piccoli, per i più poveri…(citare qualche persona vivente conosciuta, persone conosciute dai ragazzi, magari in ambito parrocchiale o della realtà locale …)

E’ bene sottolineare che non possiamo più credere che essere  cristiani vuol dire cavarsela con qualche preghiera al mattino e alla sera e con la Messa alla domenica…

Chi si dà da fare per il bene, la pace e la giustizia, con la consapevolezza che possiamo amare perchè Dio ci ha amati per primo, non si annoia, non cerca evasioni cretine, ma investe bene la sua vita. Chi fa andare avanti il progresso, la storia, il benessere dell’umanità? Non certo chi sta tutto il giorno a contare soldi, a pavoneggiarsi davanti allo specchio, a cercare il vestito più chic, a bighellonare o a passare ore ed ore davanti alla televisione, al computer ecc…

Vogliamo mettere una madre Teresa di Calcutta con una signora che passa le giornate a rifarsi il trucco e a misurarsi i cuscinetti di grasso? Fare riflettere i ragazzi su questi temi.
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Immagine 
Questa immagine rappresenta una mano di bambino fiducioso in una mano adulta… La mano nella mano è simbolo di fiducia, di abbandono e di consolazione…

Conoscete questa preghiera del 14° secolo?
Cristo non ha mani, ha soltanto le nostre mani per fare il suo lavoro, oggi. 

Cristo non ha piedi, ha soltanto i nostri piedi 

per guidare gli uomini sui suoi sentieri. 

Cristo non ha labbra, ha soltanto le nostre labbra per raccontare di sé agli uomini d'oggi.
Noi siamo l'unica bibbia che i popoli leggono ancora, siamo l'unico messaggio di Dio, scritto in opere e parole.

Riflettere con i ragazzi sull’immagine e sulla preghiera. Noi siamo le mani di Cristo per consolare, accogliere, abbracciare,…

Segno
Dare ad ognuno un cartoncino dove è stampata l’immagine e/o la preghiera sopra proposte.



Canto
Rit. Beati voi misericordiosi, rallegratevi ed esultate 
perché grande, grande, grande è la vostra ricompensa.
Amico passa in quella piazza

su quella loggia dell’ospedale

le statuine di terracotta 

storie d’amore narrano al sole

 

Portano l’acqua all’assetato 

e da mangiare all’affamato

portano un morto a seppellire

gli abbandonati vanno a servire

 

Le statuine sono vecchie ormai,

ma i sofferenti non mancano mai

le statuine sono un racconto 

io l’ho compreso e dico: “Son pronto”.

 

Da:  Il Signore mi chiama ogni giorno   -  Elle Di Ci
